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Un viaggio intorno a Milano alla scoperta di paesaggi antichi e moderni,
tutti profondamente contaminati dall’opera dell’uomo, dall’ingegno e da-
gli sprechi, dall’avidità e dalla generosità, dal lavoro e dall’abbandono.
I parchi fluviali
Milano è città d’acqua. Il suo territorio è compreso tra i parchi del Ticino
e dell’Adda, è attraversato da altri fiumi e torrenti più o meno importanti,
come il Lambro, il Seveso e l’Olona, ed è solcato dalla rete dei navigli. 
Altopiani, brughiere e foreste
Verso nord i paesaggi mutano. Dal limite di Milano nasce il parco delle
Groane, che risale la pianura come una sezione attraverso il territorio. 
A oriente, le colline brianzole offrono panorami bucolici in cui si alterna-
no campi coltivati, boschi e ville patrizie, mentre a ovest i boschi ricon-
quistano le terre coltivate.
Nella città diffusa
Salvataggi, recuperi e memorie d’altri tempi. Nella città diffusa del-
l’hinterland milanese le piccole realtà dei parchi locali si alternano ai
grandi parchi storici, come Monza, e contemporanei, come il parco Nord,
in una sequenza di spazi naturali che domani potrebbero formare un si-
stema continuo, dal Ticino all’Adda. Il luogo emblematico è il bosco di
querce di Seveso e Meda, risarcimento al disastro ecologico
dell’Icmesa, del lontano 1976.
Il parco agricolo, il sud irriguo
Nella pianura del parco Sud milanese, le oasi rappresentano un patri-
monio piccolo, dal punto di vista delle quantità, ma straordinariamente
significativo. Le oasi sono radici e ali, reperti artificiali di un passato an-
cestrale e frammenti preziosi di un futuro umanamente sostenibile. 
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I PARCHI E I FIUMI DEL TERRITORIO MILANESE

... i campi coltivati
le oasi
le aree protette
i boschi 
e i fiumi.
Le brughiere
le cave
i navigli e le rogge 
le dighe e i ponti
le cascine 
(molte in rovina).
I fontanili
le ville storiche 
le fornaci abbandonate 
le linee della metropolitana 
le autostrade
le tangenziali
le piste ciclabili...
tutto questo forma una serie di paesaggi antichi 
e modernissimi e tutti profondamente contaminati:
dall’opera dell’uomo, dall’ingegno e dagli sprechi, 
dall’avidità e dalla generosità, dal lavoro 
e dall’abbandono.

Parchi
e
fiumi



pubblici svolgevano nella Milano dell’ottocento, un luogo
per il tempo libero e lo sport amatoriale a servizio di una
vasta parte della città e dell’hinterland milanese.

Il format dei parchi locali
I cinque parchi regionali, insieme al Parco Sud, defini-
scono l’armatura naturalistica del territorio, saldamente
fondata sui grandi fiumi e sulla parte più fertile e meno
industrializzata della provincia milanese. Tuttavia, il feno-
meno significativo di questi ultimi decenni è la prolifera-
zione di altre aree protette che stanno occupando gran
parte del territorio non ancora urbanizzato. La formula
più diffusa è quella del Plis (parco locale di interesse
sovracomunale), uno strumento urbanistico che consen-
te a un gruppo di comuni confinanti di consorziarsi per
tracciare il perimetro di un’area destinata a essere sal-
vaguardata e sviluppata in senso naturalistico. I Plis più
problematici, raccolti nel capitolo “Nella città diffusa”, si
trovano nella parte pianeggiante del nord Milano
costretti tra autostrade, ferrovie e quartieri periferici. Per
la maggior parte si presentano come isole agricole di
valore incerto, con residui di architettura rurale dal recu-
pero complicato e con una vocazione tutta da definire.
Questi Plis hanno il compito primario di arrestare quello
che gli urbanisti chiamano il “consumo di suolo”, e quin-
di di sottrarre queste aree a un tipo di sviluppo non
compatibile con la loro natura agreste. Nascono come
semplici isole di salvaguardia in cui cominciano lenta-
mente a manifestarsi segni di attività legate al tempo
libero e allo sport.
È necessario porsi il problema di come andare oltre il
primo passo, importantissimo, della salvaguardia, e
immaginare un uso utile e produttivo di questi spazi in
accordo con le esigenze del territorio che li circonda. I
parchi interclusi nell’urbano sono i meno pregiati, dal
punto di vista ambientale, ma sono anche quelli che
hanno maggiori potenzialità di sviluppo perché, essendo
più facilmente accessibili, si prestano a diventare luoghi
di socialità e di servizi al cittadino assumendo confor-
mazioni che mescolano elementi provenienti da modelli
diversi. Del parco urbano possono cogliere la vocazione
di giardino pubblico, attrezzatura di servizio dedicata alle
famiglie, al tempo libero, agli sport amatoriali compatibili
con l’ambiente campestre. Come parchi agricoli, posso-
no diventare la sede per testare nuovi modelli d’uso
economico e sociale: orti urbani, giardini terapeutici e
didattici, iniziative di sperimentazione ecologica. Infine,
come ambiti protetti, possono ricevere un particolare

quadrante meridionale, dominato dalla presenza di un’a-
gricoltura ancora molto estesa e molto attiva, si racco-
glie sotto l’ampia giurisdizione del Parco Agricolo Sud
Milano, un ambito vasto e omogeneo che, fino a oggi, è
stato più un sistema di controllo e di salvaguardia che
un progetto di trasformazione e di sviluppo. All’interno
del parco spiccano alcuni luoghi di eccellenza, fontanili,
boschi, cave dismesse, che sono stati riservati a pro-
cessi di rinaturalizzazione integrale: i risultati, vedere per
credere, sono spettacolari.
Nel nord, la pianura asciutta confina con i primi rilievi
della Brianza e presenta, verso Milano e lungo le diret-
trici di traffico, un’urbanizzazione molto densa. Qui l’agri-
coltura è debole e perciò c’è una maggiore presenza di
aree naturali o in abbandono, boschi e brughiere. I pae-
saggi sono molto più variegati, le valli dei fiumi milanesi,
Ticino, Lambro e Adda tracciano una geografia significa-
tiva con le colline brianzole a est, gli altopiani della bru-
ghiera a nord, la densa conurbazione del Sempione a
ovest. I grandi parchi sono lungo i grandi fiumi, il Ticino
e l’Adda, che rappresentano una collezione di paesaggi
straordinari e molto frequentati da turisti e sportivi pro-
venienti da tutta la regione. Qui il turismo rappresenta
una risorsa economica interessante che pone anche
problemi di accessibilità e di servizi, non sempre ade-
guati alla domanda, ma che soprattutto riconosce questi
ambienti come luoghi investiti da un forte interesse col-
lettivo, un valore che aiuta a reperire le risorse e le idee
necessarie a mantenere l’integrità del parco e a farlo
crescere in modo equilibrato.
Guardando agli altri parchi regionali, quello delle
Groane ha una fisionomia più composita e può contare
su una serie di paesaggi molto caratterizzati e su pre-
senze monumentali importanti.
Più segreto e difficile, e forse per questo anche più sor-
prendente, è il Parco regionale del Lambro, il fiume che,
oltrepassati i laghi del lecchese, allinea una serie di luo-
ghi di grande interesse naturalistico e storico fino a
giungere al Parco di Monza. Più a sud il parco si ferma,
bloccato dalla coonurbazione monzese e poi dalla den-
sità delle infrastrutture milanesi. Presentiamo qui anche
il progetto che dovrebbe recuperarne la continuità, risol-
vendo la difficile coabitazione tra spazi naturali e infra-
strutture urbane. Il tema è già stato affrontato, e risolto
in maniera convincente, dal Parco Nord, parco regionale
anomalo, l’unico quasi privo di attività agricole.
Completamente circondato dalla città, il Parco Nord
svolge, a scala metropolitana, il compito che i giardini
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Ecologia, paesaggio, città, natura, inquinamento, tempo
libero, infrastrutture, turismo, economia, tutti questi ter-
mini sono coinvolti in un ragionamento sui parchi mila-
nesi e, in particolare, sui parchi fuori città che, insieme
al territorio agricolo, ai fiumi e ai navigli formano i pae-
saggi naturali e la struttura ecologica e ambientale del
territorio milanese.
I campi coltivati, le oasi, le aree protette, i boschi e i
fiumi, le brughiere, le cave piene d’acqua, i canali e le
rogge, le dighe e i ponti, le cascine in rovina, i fontanili,
le ville storiche, le fornaci abbandonate, le linee della
metropolitana, le autostrade, le tangenziali, le piste
ciclabili: tutto questo forma una serie di paesaggi bellis-
simi perché profondamente contaminati, dall’opera del-
l’uomo, dall’ingegno e dagli sprechi, dall’avidità e dalla
generosità, dal lavoro e dall’incuria. Ritratto infedele
della città più veloce d’Italia, il territorio milanese è, nello
stesso tempo, corrotto e integro, fragile e potente, anoni-
mo e pieno di luoghi indimenticabili. Forse nessuno
conosce veramente questa regione grande, a portata di
mano dei milanesi, perché è un territorio di servizio,
utile, che serve a ciascuno secondo le sue necessità e
che non ha mai avuto bisogno di mostrarsi. Ma oggi la
situazione è diversa perché ci troviamo nel pieno di una
fase critica in cui i disagi superano le opportunità, la cre-
scita economica illimitata è un ricordo e le risorse sono
sempre più preziose. A livello globale, la catastrofe eco-
logica impone misure rapide e drastiche e l’opinione
pubblica esige che ci si impegni seriamente per un habi-
tat sicuro e sano. Anche la bellezza, valore indiscutibile
ma opinabile e sfuggente, è diventata un termine di rife-
rimento sempre più strettamente connesso con la natu-
ra, il paesaggio, l’ambiente.
Passata l’euforia futurista, negli anni venti Mario Sironi
rappresentava la modernità milanese attraverso la
sospensione metafisica della periferia industriale.
Paesaggi nuovi eppure già venati di malinconia, ritratti di
una parte di città recente che però, sembra quasi dire il
pittore, non avrà vita lunga. E infatti, alla fine dello stes-
so secolo quegli opifici notturni hanno subìto una muta-
zione genetica totale e sono diventati il simbolo della
Milano affluente in cui capannoni e vecchie fabbriche,
officine e magazzini sono trasformati in loft, gallerie d’ar-
te, spazi per eventi e complessi residenziali col brivido.
Adesso il centro è in periferia! Novecento: Milano
moderna è segnata dalla torre Velasca, dal grattacielo
Pirelli e da molte architetture di grande valore realizzate
da una squadra di architetti piuttosto eccezionale. Per gli

scettici, ci limitiamo a ricordare Gio Ponti, Giovanni
Muzio, Ignazio Gardella, Asnago & Vender, Franco
Albini, Marco Zanuso, e poi Vittorio Gregotti, Gae
Aulenti e Aldo Rossi, e i molti studi dell’ultima genera-
zione che stanno trasformando, in modo capillare, il
volto della città. Oggi queste capacità e questa ambizio-
ne, così radicata nella cultura milanese, si rivolge al ter-
ritorio che circonda Milano, al suo paesaggio.

Dalla città diffusa alla città infinita
Da Sironi a oggi, Milano si mostra come un centro di
livello europeo che trova il suo termine nella fascia peri-
ferica, a sua volta circondata da un hinterland densa-
mente urbanizzato. La città è avvolta da due geografie
opposte: la pianura coltivata a sud e l’altopiano indu-
striale a nord, con la folla di capannoni che si attesta
lungo le principali direttrici del traffico veloce.
Avvicinando lo sguardo, la realtà sfuma in un’immagine
più complessa che, nella scrittura degli urbanisti, suscita
metafore e interpretazioni vagamente apocalittiche. Il
territorio milanese diventa la “città infinita”, espressione
compiuta della “città diffusa” generata dallo sprawl
metropolitano. Un magma in evoluzione incanalato dalle
reti infrastrutturali. E la campagna, investita dal riverbero
dell’intensità metropolitana, cambia, il paesaggio rurale
acquista una seconda identità, diventa ambiente metro-
politano. Come lo sono la Green Belt londinese, i boschi
e i laghi di Berlino e le due grandi foreste che chiudono
Parigi ai limiti ovest ed est, i Bois de Boulogne e des
Vincennes.
A Milano, la salvaguardia del territorio non ancora urba-
nizzato segue un modello tipicamente italiano, un pro-
cesso ibrido che coinvolge istituzioni e attori diversi che,
in modo autonomo e non sempre coordinato, si impe-
gnano a salvaguardare terreni agricoli, aree di pregio,
boschi minacciati. Con la dizione di parco, area naturale
protetta, oasi, bosco, si nominano e si perimetrano aree
da salvaguardare, recuperare, da dedicare al tempo
libero, allo sport, alla cultura oppure da restituire tout
court a uno stato perfettamente naturale. Nascono così
ambiti naturalistici molto differenziati, sia per natura sia
per dimensione, a comporre un mosaico di luoghi e di
risorse che continua a espandersi e che, col tempo,
diventa sempre più importante.

Il Sud e il Nord
Motivazioni e obiettivi di ciascun parco sono accurata-
mente individuati e descritti dagli autori di questo libro. Il

Milano, abitare il paesaggio
Alessandro Rocca
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compito di manutenzione del territorio non urbanizzato.
Il contadino diventa quindi un “produttore di paesaggio”
che persegue obiettivi di bonifica, recupero ambientale,
rinaturalizzazione, biodiversità vegetale e animale,
comunicazione e formazione ecologica, eventualmente
aggiungendo produzioni di alimenti di nicchia e di eccel-
lenza. Questa ipotesi, che pochi anni fa sembrava la
soluzione più logica e interessante, è stata messa in
crisi dall’improvviso e violento rialzo dei prezzi dei gene-
ri alimentari che, in modo inaspettato, ha ridato margini
di profittabilità all’azione agricola. L’emergenza ecologi-
ca e alimentare globale è probabilmente destinata ad
aumentare ma il futuro dell’agricoltura, al pari di ogni
altro settore produttivo, è legato a una serie di variabili
economiche, politiche ed energetiche che non consen-
tono alcuna certezza. Immaginare il futuro del territorio
milanese vuol dire anche saper rispondere all’incertez-
za attraverso una complessità di strategie flessibili e di
scenari intelligenti, capaci di reagire e di riprogrammarsi
in funzione di sollecitazioni e prospettive oggi non pre-
vedibili.

circostanti in hinterland. Intorno a Milano, si è formata
una conurbazione in cui si sovrappongono tre reti com-
pletamente diverse, quella dei centri storici, quella delle
zone industriali, sempre più spesso dedicate alla logisti-
ca, e quella dei centri commerciali, caposaldi sociali in
cui si celebra il sabato grasso del villaggio globale.
Lo scenario, il fondale silenzioso di questi processi è l’a-
gricoltura, che sta attraversando fasi diverse e difficil-
mente prevedibili. Dapprima abbiamo assistito ai pro-
cessi di industrializzazione che hanno prodotto la ridu-
zione vertiginosa della forza lavoro con aziende che,
nell’arco di un paio di decenni, sono passate da decine
e decine di addetti a squadre di tre o quattro persone.
Dinamiche che hanno rapidamente cancellato la vita
contadina e che hanno reso superflue decine di inse-
diamenti rurali con le cascine, spesso bellissime, con-
dannate all’abbandono e alla rovina. Una conseguenza
altrettanto importante è stata la formazione di un pae-
saggio nuovo che molti studiosi hanno definito come
“deserto agricolo”: un territorio completamente regola-
rizzato e spogliato di tutta quella vegetazione, sponta-
nea o no, che può essere d’intralcio al lavoro delle mac-
chine: filari, alberate, aree boscate, coltivazioni di bordo
campo destinate all’uso locale e familiare (la vite, il frut-
teto, l’orto). Si aggiungono quindi gli effetti drammatici
dell’inquinamento dovuto all’aumento delle popolazioni
residenti, delle attività industriali e dei pesticidi e fertiliz-
zanti chimici, con i corsi d’acqua di ogni dimensione
che smettono di essere generatori di vita, animale e
vegetale, per ridursi a fetidi canali di scolo di acque
intossicate. Il Lambro, il principale fiume di Milano, è
stato un emblema del degrado ambientale e, ancora
oggi, soffre di un pesante inquinamento e di un stato di
generale trascuratezza. Negli ultimi vent’anni il deprez-
zamento delle produzioni agricole ha condotto buona
parte del settore fuori mercato, relegandolo in una
malinconica condizione di economia cronicamente in
perdita e dipendente dall’assistenza della comunità
europea. La perdita di competitività, rispetto ai prodotti
provenienti dall’estero, ha coinciso con la crescita di
interesse verso le questioni paesaggistiche e ambientali
e si è cominciato a delineare, per gli operatori dell’agri-
coltura, un ruolo completamente diverso. Secondo que-
sta visione (che si è sperimentata anche in Lombardia,
per esempio nell’azienda agricola della Cassinazza di
Giussago), l’agricoltore si tramuta in un operatore eco-
logico: dell’agricoltura si perde, o perlomeno si mette in
secondo piano, l’esito produttivo, mentre si esalta il
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impulso sotto l’aspetto dell’invenzione di muovi paesag-
gi, prestandosi ad assumere nuove identità di particolare
pregio come già oggi succede nelle oasi del Parco Sud:
boschi, aree umide, laghi, riserve naturali dedicate allo
sviluppo della vita vegetale e animale in libertà, talvolta
anche senza la presenza dell’uomo.
Altri Plis si trovano in condizioni più facili, più lontani
dalla città e in aree dai caratteri topografici più favorevoli.
I parchi della Brianza sono magnifici, ti fanno dimentica-
re che Milano è alle porte esibendo magnifici paesaggi
di boschi fitti e vallate ampie in cui le coltivazioni cedono
il passo a dense macchie di vegetazione arborea. Anche
verso nord-ovest, la campagna cede volentieri a densi
boschi selvaggi dove l’incolto introduce le specie aliene
e invasive, come nei parchi del Rugareto e delle Roggìe,
e dove si respira un’aria di confini in movimento, di evo-
luzioni spontanee ancora in divenire.
Un terzo tipo di Plis comprende i parchi che non abbia-
mo incluso in questo libro perché si trovano ancora in
una fase troppo iniziale. Sono parchi che, secondo gli
auspici di tutti, nei prossimi decenni acquisteranno una
fisionomia significativa. Una caratteristica comune dei
Plis dell’ultima generazione è l’ubicazione in aree di
transizione tra città e campagna dove agiscono come
fattori di connettività e di recupero delle periferie sfran-
giate e di ridefinizione e valorizzazione dei limiti dell’edi-
ficato. Sono aree difficili che queste amministrazioni
stanno meritoriamente cercando di salvaguardare e di
promuovere come risorse collettive a cui le comunità
locali non vogliono rinunciare. Procedendo da ovest
verso est, sono i parchi del Gelso a Magenta, i parchi
dei Mulini e tutto il sistema dell’Olona tra il Legnanese e
il Rhodense, un’area urbana congestionata e ad alta
densità abitativa, e i parchi delle Cave di Cernusco e
delle Cascine di Pioltello, due tasselli importanti del
rilancio ambientale e turistico dell’area della Martesana.

Progetti per la città naturale
Per completare questa breve introduzione ai contenuti
del libro segnaliamo che oggi si assiste a una particola-
re ricchezza di proposte progettuali che intendono riesa-
minare i rapporti tra città e natura. I Raggi verdi,
Metrobosco e la Dorsale verde sono progetti che rispon-
dono alla sfida ambientale proponendo scenari originali,
praticando con concretezza il terreno della ricerca, della
sperimentazione e, in qualche caso, dell’utopia. Milano è
una città dinamica che ama il progetto moderno e che
ha saputo raggiungere l’eccellenza nei campi del dise-

gno industriale e della moda. Oggi, la società milanese
sembra aver colto la necessità di un ripensamento glo-
bale dell’assetto urbano, del consumo di suolo, dell’e-
quilibrio ecologico, del valore paesaggistico del suo ter-
ritorio. Finalmente si fa strada una visione cosciente dei
problemi e delle potenzialità ancora inesplorate: il pro-
getto dei Raggi verdi prova a immaginare percorsi urba-
ni nel verde e movimenti di andata e ritorno tra la città e
la campagna, con un’agricoltura urbana e una città
naturalizzata, unendo le qualità dei due ambiti in una
città-giardino che sembra davvero realizzabile.
Metrobosco analizza procedure e tecniche dell’agricoltu-
ra e le trasferisce sul terreno della città, per un processo
osmotico di sovrapposizione e interconnessione di due
culture lontane, quella rurale e quella urbana, che oggi
possono integrarsi nel nome dell’ecologia e della qualità
della vita. La Dorsale verde è un progetto che finalmen-
te prova a realizzare un’ipotesi che in Italia è stata sem-
pre una chimera, e cioè l’inserimento del progetto di
un’infrastruttura, l’autostrada pedemontana, in un dise-
gno di riqualificazione paesaggistica e ambientale mira-
to alla riqualificazione e allo sviluppo degli ambiti coin-
volti. Un’utopia che può diventare realtà, sconfiggendo
decenni di pratiche ciecamente tecnocratiche e di sfrut-
tamento del suolo perseguito senza alcuna preoccupa-
zione di risarcimento sociale.

Prospettive dell’agricoltura no-logo
L’agricoltura è in crisi, un mondo senza volto e senza
voce, ma questo silenzio non durerà a lungo, anche in
quel mercato arriverà presto l’onda lunga delle produ-
zioni di qualità, delle griffe, del made in Italy. Un ragiona-
mento sui parchi che circondano Milano non può evitare
di misurarsi con la storia, il presente e le prospettive del-
l’agricoltura, il convitato di pietra che spesso sembra
privo di rappresentanza ma che è il vero detentore di un
know-how in grado di gestire le aree non urbanizzate: i
campi coltivati, i boschi, i fiumi, i canali, gli insediamenti
rurali. Fino a oltre la metà del Novecento il tessuto italia-
no era in gran parte conformato secondo due condizioni
alternative: la città, ancora contenuta all’interno di una
forma urbana riconoscibile, e la campagna, quel pae-
saggio agrario che, negli anni sessanta, Emilio Sereni
aveva descritto con grande accuratezza, cogliendone
forse la stagione di millenaria ed estrema maturità. Da
allora si è verificato quel tipo di sviluppo che tutti cono-
sciamo, una crescita disordinata e pervasiva che ha tra-
sformato le città in aree metropolitane e le campagne

1 7




